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La riunione del «comitato di maggioranza» 

Per i patti agrari nuovi 
ostacoli e modifiche de 

Oggi il problema sarà affrontato alla commissione agricoltura della Camera dei de

putati - Critiche socialiste - Le dichiarazioni di La Torre (PCI) e di Salvatore (PSI) 

Ingrao a Torino: 
la terza via 
nasce dalla 

critica 
operaia ai 

vecchi modelli 
TORINO — Aderendo all'in
vito della CGIL torinese, di 
fronte a oltre 400 esponenti 
sindacali di Torino e del Pie
monte. Pietro Ingrao ha af
frontato le questioni ideologi
che e politiche più attuali. 
partendo dalla sua interinsta 
di recente pubblicazione su 
« Crisi e terza via ». 

Fra i molti invitati «ester
ni » è intervenuto anche Nor
berto Bobbio, il quale ha 
rivolto a Ingrao, tre in
terrogativi: quale il giu
dizio sull'unità delle sini
stre come problema stori
co; se fosse davvero possi
bile una critica e da sinistra i 
olio Stato assistenziale; di 
quali contenuti positivi, oltre 
il rifiuto dei modelli realizza
ti, si dovesse nutrire il con
cetto di terza ina. Prima di 
lui altri, da angolazioni diver
se ma lungo una prospettiva 
convergente, avevano propo
sto temi centrati sull'analisi 
specifica delle ristrutturazio
ni nella grande impresa. Ope
rai della Ceat. della Nebiolo, 
di Mirafiori e della Michelin 
completavano il quadro delle 
domande, suggestioni, indica
zioni di lettura della crisi. 

Ingrao ha risposto a tutti, 
In parte riprendendo temi già 
svolti nel corso della manife
stazione con i giovani al Ca-
rignano, in parte arricchendo 
di nuovi clementi il filo del 
suo ragionamento. Siamo a 
una soglia — ha detto — ajtre 
la quale non possiamo conce
derci, nell'analisi del reale, 
conformismi e ordinarie ac
quiescenze a ciò che è già 
dato, a ciò che già si sa di 
questa crisi. Senza sbanda
menti e senza piagnistei, oc
corre tuttavia cambiare qual
cosa nell'insieme del nostro 
lavoro. L'ipotesi di una terza 
via, in quanto intuizione slo
rica del movimento operaio 
in un Paese che si conferma 
laboratorio delle idee avanza
te sulla transizione, risale in
dietro nel tempo, affonda le 
sue radici nel modo in cui fu 
fronteggiata la crisi degli an
ni trenta e nella stessa nostra 
analisi del fascismo. 

Perchè non riconoscere tut
ta la carica di ambiguità pre
sente nel termine « Stato as
sistenziale »? Di più: perchè 
non dire con franchezza che 
occorre arricchire la memoria 
storica del movimento operaio 
italiano, andare oltre una sto
ria del movimento socialista 
e comunista tutta polarizzata 
attorno ai nomi di Lenin e 
Kautskj? Certo, occorre capi
re meglio e insieme, comuni
sti e ' socialisti, il rotore di 
certe esperienze: la socialde
mocrazia svedese degli anni 
'30. il Welfare state, la stes
sa struttura della società te
desca e la storia di quel mo
vimento operaio. Di qui può 
nascere un principio di scio
glimento di quell'ambiguità. 
nel parlare di Stato assisten
ziale. 

L'esperienza operaia, parti
colarmente nell'area torinese 
in questi ultimi decenni, di
mostra una caduta di egemo
nia dei recchi modelli e ripro 
pone intatta la questione di 
una trasformazione dello Sta
to. di un irrobustimento della 
democrazia diffusa. Solo a 
questa condizione sarà possi
bile risnlire dalla società al 
tema dello Stato, e i-iceversa. 
superando i miti statalisti, le 
illusioni radicali che non ten
gono conto di quale valore ha 
oggi la processucilità e la gra
dualità della trasformazione. 

Barbara Brutto ricorderà 

MAURO 
nell'affetto dei compagni e 
degli amici che hanno par
tecipato al suo dolore. 

Milano. 29 novembre 1978. 

L'ANPI provinciale di Mi
lano partecipa al dolore per 
la scomparsa di 

MAURO BRUTTO 
Milano. 29 novembre 1978 

Dario, Mirella e il picco
lo Piero Brutto ringraziano 
commossi compagni, amici e 
tutti coloro che hanno par
tecipato al grande dolore che 
li ha colpiti per la tragica 
scomparsa di 

MAURO 
Milano, 28 novembre 1978. 

ROMA — Nuovo serrato con
fronto. ieri alla Camera, nel 
« Comitato di maggioranza » 
sulla riforma dei patti agrari. 
le cui scelte qualificanti la 
DC ha rimesso in discussione 
con la presentazione di emen
damenti peggiorativi, mentre 
comunisti, socialisti e social
democratici difendono il pro
getto approvato con largo con
senso al Senato pur dichia
randosi disponibili a modifi
che tecniche che siano tali da 
rendere più intelligibile la 
legge. 

Anche i contatti di ieri han
no fatto perno su due punti-
chiave. i|iiali il diritto delle 
parti ad effettuare trasforma
zioni in regime di affitto (che 
la DC, con le sue propaste, 
vanifica) e la effettiva possi
bilità. per il mezzadro e il co
lono, di mutare in quelìo di 
affitto il proprio contratto (la 
DC, invece, punta alla pura e 
semplice salvaguardia del con
cedente con la richiesta di co
stituzione di € società coatte » 
a danno del coltivatore). 

Le sedute sono state due. 
una pomeridiana e una not
turna. Nell'intervallo vi è sta
ta una riunione dei parlamen
tari socialisti, ad avviso dei 
quali (dichiarazione dell'on. 
Salvatore) e i punti di disac
cordo sono ancora vistosi ». 

Il clima, insomma, è anco
ra pesante; e certamente non 
giustifica l'ottimismo mostra
to dall'ori. Mazzotta, respoasa 
bile del settore agrario della 
DC e portavoce delle tesi più 
conservatrici, per il quale ci 
sarebbero « ampie e consisten
ti possibilità di intesa », pur
ché — lascia intendere — gli 
altri partners accettinola sua 
logica, la quale, come è noto, 
punta tutto sulla incostituzio
nalità di alcune norme. 

Gli ha replicato fermamente 
il compagno Pio La Torre: 
e Noi riteniamo che il testo 
approvato dal Senato sia cor
retto dal punto di vista costi
tuzionale e che stimoli la pro
duttività agricola. Gli emen
damenti de, invece, tendono a 
limitare I'ini2iafit?a del fitta
volo imprenditore e ad osta
colare la trasformazione del 
mezzadro in imprenditore». 

Il punto di scontro di mag
gior rilievo nella prima fase 
della discussione, ieri è stato 
proprio la e imprenditorialità». 
La DC. come è noto, alla fine 
della scorsa settimana aveva 
proposto un emendamento al
l'art. 15. con il quale si chie
deva il depennamento dal te
sto del Senato del diritto del 
fittavolo alle € trasformazio
ni ». Le tesi de sono state via 
via contestate dai rappresen
tanti dei gruppi di sinistra 
che ne hanno dimostrato l'in
consistenza; e allora l'on. Maz
zola ha presentato nuovi emen
damenti in cui. pur abbando
nando la tesi principale, si 
continuano a prospettare so
luzioni ancora inaccettabili. 

Nella riunione notturna è 
tornato il nodo dell'art. 28. 
con la delegazione de che ha 
presentato ulteriori ipotesi di 
modifica, che hanno sempre 
al centro l'obbiettivo di accre
scere i motivi di esclusione 
della trasformazione del con
tratto di mezzadria e colonia 
in contratto di affitto, con la 
esplicitazione di posizioni che. 
anziché attenuarle, aggrava
no le scelte dello scudo cro
ciato su questa materia. Si in
siste sulla ipotesi di « società 
coatta »•. cioè impasta dal pro
prietario terriero al mezzadro 
o al colono, che verrebbe co 
si ridotto al rango di un sa
lariato. Talune delle nuove 
proposte hanno invece effetti 
paralizzarli (altro che corri
spondere « ad una logica real
mente produttiva » come, con 
faiso candore, ha sostenuto 
l'or. Mazzotta). Si pensi alla 
proposta de che afferma che. 
m Ila società coatta, e l'ammi
nistrazione spetta disgiunta-
nuTite a ciascuno dei soci, sal-
to li componimento di even
tuali contrasti con l'assisten
za deile organizzazioni profes 
stonali ». 

In serata, dopo una riunio
ne con il gruppo parlamen
tare. la delegazione sociali
sta ha affermato di non po
tere accettare le proposte di 
modifica della DC agli arti
coli chiave 15 e 28. Questa 
presa di posizione fa seguito 
a quelle assunte dai rappre
sentanti del PCI. A questo 
punto sembrava che la trat
tativa dovesse interrompersi. 
Ma la DC ha chiesto un nuo
vo incontro per stamane. Di 
conseguenza l'esame della 
logge sui patti agrari in com
missione si svolgerà nel po
meriggio. 

a. d. m. 

Delegazioni da tutta Italia 

Manifestazione a Roma 
venerdì con Berlinguer 
ROMA — Venerdì 1. dicembre, con la partecipazione del 
compagno Enrico Berlinguer, si svolgerà a Roma una 
manifestazione nazionale che ha per tema: e L'impegno dei 
comunisti per l'approvazione della legge di riforma dei 
patti agrari e per la piena attuazione del programma di 
governo per l'agricoltura ». 

La manifestazione che vedrà la partecipazione di ampie 
delegazioni di mezzadri, coloni, fittavoli e di dirigenti 
contadini di tutte le regioni italiane, ha lo scopo di richia
mare il governo e i partiti della maggioranza parlamen
tare all'attuazione degli accordi sottoscritti in modo da 
soddisfare le legittime aspirazioni delle popolazioni delle 
campagne e mettere l'agricoltura in grado di contribuire 
al risanamento e allo sviluppo economico del paese. 

La manifestazione si svolgerà al Supercinema di Roma 
e avrà inizio alle ore 10 con una relazione del compagno 
Pio La Torre, responsabile della sezione agraria del PCI. 
Seguirà un dibattito che si concluderà nella mattinata 
con l'intervento del compagno Enrico Berlinguer. 

Il prossimo consiglio dei ministri affronterà la giungla retributiva 

Il governo metterà a punto una legge 
per riorganizzare il pubblico impiego 

L'annuncio del ministro Scotti al Senato durante il dibattito su una mozione della maggioranza 
Uniformità delle posizioni giuridiche ed economiche, procedure unitarie - Intervento di Maffioletti 

ROMA — Nella sua prossima 
riunione il Consiglio dei mi
nistri prenderà in esame uno 
schema di legge quadro per il 
pubblico impiego; e se non 
ci saranno ostacoli imprevi
sti deciderà di presentare il 
disegno di legge alle Camere. 
Lo schema è già pronto: lo 
ha annunciato ieri il ministro 
del lavoro Scotti che ne ha 
illustrato in anticipo alcune 
linee essenziali, concludendo 
in Senato il dibattito sulla 
« giungla retributiva » che si 
è svolto sulla base di una 
mozione (* vincolante per il 
governo ») sottoscritta da tut
ti i gruppi della maggioran
za. Dopo l'intervento del mi
nistro, la seduta è stata ag
giornata ad oggi. 

La legge sulla quale si di
scuterà al prossimo Consiglio 
dei ministri — ha detto Sbot
ti — si muove su due direttri
ci fondamentali: t garantire 
l'uniformità delle posizioni 
giuridiche e retributive dei 
pubblici dipendenti: fissare 
procedure unitarie per la con
trattazione, che permettano 

di pervenire, con il consenso 
delle parti sociali, alla fina
lità della omogeneizzazione 
dei trattamenti ». 

Vediamo allora i punti fon
damentali di questo documen
to, illustrati in aula dal sena
tore Coppo, de. che è il pre
sidente della commissione in
terparlamentare di inchiesta 
sulla giungla retributiva. Si 
parte dalla constatazione che 
l'attuale struttura normativa 
e retributiva del lavoro di
pendente è segnata da pe
santi sperequazioni; da una 
mancata corrispondenza fra 
trattamenti salariali e norma
tivi ed efficienza e produttivi
tà. soprattutto nel settore pub
blico: dalla eccessiva eleva
tezza di alcune retribuzioni. 

La mozione avanza quindi 
un pacchetto di proposte. La 
prima è appunto quella di una 
legge-quadro per il pubblico 
impiego, che serva anche a 
legare (dando su queste ter
reno un ruolo decisivo al par
lamento). la politica retributi
va a scelte più generali di 
programmazione economica e 

di indirizzo della spesa pub
blica. Si chiede poi che l'o
pinione pubblica sia messa in 
condizione di conoscere le re
tribuzioni dei dirigenti di tut
to il settore pubblico allargato. 
Si chiede una legislazione, 
che serva ad uniformare an
che nel settore privato, quanto 
più possibile, orario di lavoro, 
ferie, scatti e indennità di an
zianità. L'unificazione infi
ne delle condizioni e dei trat
tamenti pensionistici. 

Coppo, nella sua relazione. 
ha riportato dati e cifre, in 
gran parte già conosciuti ma 
non per questo meno allar
manti. sulle sperequazioni 
che esistono nel lavoro dipen
dente. Sperequazioni vertica
li — ha detto — cioè tra gradi 
alti e bassi nelle stesse azien
de: ma soprattutto orizzon
tali: tra pari grado in azien
de diverse. Questo in modo 
del tutto particolare nel set
tore pubblico. Qualche esem
pio: 150 milioni all'anno per 
un dirigente bancario; dieci 

volte di meno per il ragio
niere generale dello Stato. 

Cinque milioni ad un metal
meccanico, otto ad una dat
tilografa di una regione. Quat
tordici milioni ad un diretto
re generale del ministero, 
quattro volte tanto ad un di
rettore di azienda municipa
lizzata. 

Il compagno Roberto Maf
fioletti. intervenendo a nome 
del PCI, e annunciando il vo
to favorevole alla mozione, è 
partito proprio da questi dati 
per osservare come la parte 
più grande delle responsabi
lità |x?r questo stato di cose 
vada attribuita ad un certo 
sistema di potere che. alla 
ricerca di basi di consenso. 
ha consentito la formazione 
di fasce di privilegio del ra
dicarsi di quel fenomeno di 
clientelismo che oggi sono 
finalmente sotto accusa. Non 
è un caso se le maggiori spe
requazioni le troviamo prò 
prio nel settore pubblico. E 
per la precisione -- ha detto 
a sua volta Giovannetti — in 
quei campi dove il potere ha 
avuto maggiori discreziona

lità. Ecco allora, lo si vede 
bene, quanto abbiano le gam
be corte quelle tesi che vor
rebbero i sindacati colpevoli 
principali della « giungla »! 

Si tratta — egli ha detto — 
di introdurre criteri che va
lorizzino la professionalità e 
la produttività, facendo in 
vece regredire l'importanza 
di elementi come l'anzianità 
nella determinazione del sa
lario. Bisogna trovare un pun
to di equilibrio tra l'esigenza 
di produttività e quella di 
giustizia sociale, stabilendo 
nuove gerarchie del lavoro. 
Qui si crea un'alleanza tra 
classe operaia e ceti medi 
che è l'unica garanzia perché 
una riforma di questa portata 
possa essere condotta in 
porto. 

Nella discussione sono in
tervenuti anche i socialisti 
Rufino e Ferralasco, gli in
dipendenti di sinistra La Valle 
e Anderlini, il repubblicano 
Venanzetti e il de Manente 
Comunale. . 

pi. S. 

Nuovi dati sul voto degli studenti nelle elezioni scolastiche di domenica scorsa 

Confermato il successo 
per le liste unitarie 

Raggiunta ovunque la maggioranza relativa - A Napoli il 60% 
Flessioni dei raggruppamenti cattolici - Giudizio della FGCI 

ROMA — Nuovi dati raccolti 
nella giornata di ieri — a di
spetto della consegna del si
lenzio che sull'argomento con
tinuano a rispettare il mini
stero della Pubblica istruzione 
e i provveditorati — contribui
scono a confermare — e anzi 
ad ampliarne le proporzioni 
— la grande affermazione ot
tenuta domenica dalle Uste u-
nitarie degli studenti nelle ele
zioni per il rinnovo dei con
sigli di istituto. 

| In tutte le regioni e nelle 
I maggiori città italiane, se si 
! escludono poche eccezioni, sul

le quali occorrerà riflettere, 
le liste unitarie hanno infatti 
ottenuto la maggioranza rela
tiva. superando spesso addi
rittura la metà dei voti. Lo 
stesso importante risultato ot
tenuto l'anno scorso nell'ele
zione dei distretti scolastici 
viene confermato e spesso su
perato. Questo è l'elemento 
politico determinante che e-

Per le nomine Bisaglia 
«minaccia» le dimissioni 
ROMA — La questione delle 
nomine negli enti pubblici ha 
acceso un nuovo scontro tra 
il ministro della PPSS Bisa
glia, da una parte, e Andreot-
ti e Zaccagnini dall'altra. A 
muovere all'attacco è stato. 
veramente, il leader doroteo 
Ha scritto una lettera al pre
sidente del Consiglio, resa no
ta ieri pomeriggio, dai toni 
ultimativi e da cui, in sostan
za, si capisce che nella DC 
è in corso un ennesimo brac
cio di ferro per la spartizio
ne dei posti di comando ne
gli enti pubblici. Si spiega a 
questa luce anche la mano
vra compiuta ieri sera da 
Bisaglia nel corso del Con
siglio dei ministri. Prima an
cora che la riunione si av
viasse. veniva già fatto cir
colare — evidentemente, ad 
arte — il testo dell'interven

to che il ministro delle 
PPSS avrebbe pronunciato 
più tardi. Bisaglia — secon
do questa versione — arriva 
a minacciare le sue dimissio
ni nel caso non venga dato 
corso agli « accordi » rag
giunti con il PSI a proposito 
della presidenza dell'ENI (vi 
sarebbe destinato Giorgio 
Mazzanti. catalogato nell'a
rea socialista) e della presi
denza dell'IRI. rivendicata 
— evidentemente per «e tra
dizione lottizzatrice » — a 
un democristiano (c'è da sce
gliere tra . Ferrari-Aggradi, 
Nordio. e qualche altro). So
lo all'EFIM dovrebbe anda
re un cosiddetto tecnico, men
tre ancora a un democristia
no « spetterebbe » la vicepre
sidenza dell'ENI. Ogni com
mento è superfluo. 

Ieri i funerali a Milano 

Commosso saluto 
di compagni e amici 

a Mauro Brutto 
MILANO — Si sono svolti ieri. 
alla presenza di nna folla 
commossa, i funerali del com
pagno Mauro Brutto, ucciso 
— nella notte di sabato scor
s o — d a un'auto pirata. 

Compagni di partito, colle
ghi di lavoro, amici, i fami
liari si sono raccolti alla sede 
del giornale, dove Claudio Pe
truccioli. condirettore de "l'U
nità ". ha ricordato la fi
gura dello scomparso, la sua 
€ capacità di comprendere il 
dolore e le tragedie degli al
tri ». il rigore e la passione 
di ogni giorno nel suo lavo
ro. Tra i presenti alla ceri
monia. Carlo Smuraglia, pre
sidente del consiglio regiona
le. l'assessore provinciale 
Zanchi. il vice sindaco Ko-
rach e l'assessore comunale 
Tamarelli. e il vicequestore 
dottor Meterangelis in rappre
sentanza del questore, il co
lonnello Clicchetti dei carabi
nieri. il dirigente della mobi
le Paguozzi. sottufficiali della 
polizia, la medaglia d'oro del
la Resistenza Giovanni Pesce, 
una rappresentanza della Fe

derazione e della segreteria 
regionale del PCI e di tutti i 
quotidiani. In testa le ban
diere delle molte sezioni co
muniste convenute, il folto 
corteo ha scortato il compa-

j gno Mauro sino al vicino via 
le Ca" Granda. da dove il 
feretro è stato trasportato al 
cimitero di Bruzzano. 

In via Murat. sul luogo do
ve è avvenuto il drammatico 
incidente, qualcuno ha de
posto un mazzo di fiori tra 
i quali è stata lasciata la 
quarta pagina dell'* Unità > 
di domenica, dove, sotto l'im
magine del nostro compagno. 
si annunciava l'accaduto. 

I deputati comunisti se
no tenuti ad esser* presenti 
SENZA ECCEZIONE alla se
duta di ott i mercoledì 2» 
novembre* 

• • • 
I senatori del frupp* co

munista sono tenuti ad esso 
re presenti SENZA ECCE
ZIONE alla seduta pomeri-
dima di ogfli. 

merge dalla consultazione, al 
di là delle recriminazioni sul
l'astensionismo e sull'allonta-
mento dei giovani dall'impe
gno fatte proprie anche ieri 
dalla totalità della « grande 
stampa ». 

Vediamo qualche nuovo ri
sultato, oltre a quelli già se
gnalati ieri: a Torino, dove 
ha votato oltre il 50% degli 
studenti, con un incremento 
di qualche punto rispetto al
l'anno passato, le liste unitarie 
di sinistra conquistano il 53.2 
per cento dei voti, con un 
balzo in avanti di circa dieci 
punti in percentuale. A fare le 
spese di questo successo sono 
in gran parte — qui come 
altrove — le liste cattoliche, 
che ottengono il 19.4%. con 
una perdita secca di 12 punti. 
Ottengono il 7.8% (con un 
calo di 6 punti) formazioni 
laico-moderate, e 1*1.9% i neo
fascisti. che perdono il 4%. 
Conquistano invece il 17.8% li
ste estremiste che non erano 
presenti l'anno scorso. 

Anche i dati quasi defini
tivi della città di Roma con
fermano questa tendenza po
sitiva. Qui le liste unitarie 
superano del 2.9% il già bril
lante risultato dell'anno scor
so. ottenendo il 43.8. Conqui
stano il 15 per cento le for
mazioni estremiste, mentre ri
sultano dimezzate le forze di 
ispirazione cattolica, che pas
sano dal 38.8 al 19.6%. Stazio
narie sono le liste laico-mo
derate e quelle neo-fasciste. 
Preoccunante. semmai, è il 
dato delle schede bianche o 
nulle, che sono ben il 12.15%. 

A Napoli gli ultimi risultati 
portano al 60.6 per cento lo 
straordinario successo delle li
ste unitarie, mentre calano le 
forze cattoliche e quelle laico-
moderate. Altro che * riflus
so » tra gli studenti! 

Sul voto di domenica ha 
preso posizione la Federazio
ne giovanile comunista. Esami
nato il dato * preoccupante > 
del calo della partecipazione 
studentesca al voto, la FGCI 
richiama la necessità di una 
rapida approvazione della ri
forma della secondaria supe
riore. « Ma ciò che emerge 
da queste elezioni — dice la 
FGCT — è una forte tenuta 
e avanzata delle forze di si
nistra. e in particolare delle 
liste unitarie in cui era pre
sente la FGCI ». « Questo dato. 
generalizzato in tutto il Paese. 
fatta qualche eccezione, come 
ad esempio Bologna, si accom
pagna ad una diminuzione del
la consistenza delle liste cat
toliche che comunque in nes
suna realtà riconfermano la 
tendenza degli armi scorsi ad 
un'espansione della propria 
forza >. 

« Da questi dati emerge con 
chiarezza — conclude la FGCI 
— che nonostante lo sfascio 
della scuola, ancora forte e 
consistente è quella parte di 
studenti disposta ad impegnar
si e a lavorare per modificare 
la realtà della scuola; e la 
stragrande maggioranza . di 
queste forze ha come punto 
di riferimento la politica t i 
militanti della FGCI ». 

Aumento di votanti 
a Milano: +6% 
alle sinistre unite 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Milano ha 
fatto registrare notevoli 

•' risultati in questa terza 
(e più importante) tor
nata elettorale nelle scuo
le. Oltre il 40 •/# dei geni
tori di alunni delle eie-

. mentori e delle medie e 
il SO •'• degli studenti nelle 
secondarie è andato alle 
urne. Dalla provincia man
cano i dati definitivi, ma 
qui le cose sono andate 
sicuramente anche me
glio: l'affluenza ai seggi 
degli allievi ha superato 
il 70 ••». 

Nelle scuole di grado in
feriore, dove si rinnovano 
i consigli di classe e di 
interclasse, non sono state 
presentate liste, dato il 
carattere della consulta
zione; negli istituti supe
riori, invece, dove sono 
apparsi cartelli di vari 
raggruppamenti, «Sinistre 
unite per la trasforma
zione». di cui fanno parte 
la FGCI. il Movimento 
dei lavoratori per il socia
lismo e il PdUP. ha vinto 
la competizione con il 40* > 
dei voti circa. L'anno scor
so, facendo un confronto 
omogeneo con le stesse 
scuole, le sinistre avevano 
il 34': 

Certo, ancora una buona 
parte della popolazione 
scolastica ha rinunciato a 
esprimersi, ma i dati di
cono che vi è stato un 
aumento della partecipa 
zione e che le liste pro
gressiste e di sinistra sono 
state molto più seguite che 
negli altri anni. 

I cattolici del Movi
mento popolare hanno 
avuto più di una delu
sione. Dopo l'exploit del 
77 (40 presidenti di di
stretto su 53) il gruppo le
gato a Comunità educante. 
il « grande coordinatore » 
dell'associazionismo catto
lico nel campo dell'istru
zione (diretta espressione 

a Milano della consulta 
diocesana per la scuola). 
il Movimento popolare re
sta attestato sulla percen
tuale del 32 ".'a. E. cosa più 
interessante, mentre un 
po' guadagna nei licei, re
gistra grosse perdite negli 
istituti tecnici fino a ieri 
sue rocca/orti. Democrazia 
Proletaria e Lotta Conti
nua, fino all'ultimo oscil
lanti tra l'astensionismo, 
il boicottaggio del voto e 
una affrettata presenta
zione. passano dal 173 •« 
al 12. 

La nuova Confederazio
ne studentesca, gruppo di 
estrema destra, risulta 
addirittura dimezzato: dal 
10 •» al 53 %. Infine c'è 
un 4J9 % da attribuire a 
liste di « istituto » com 
parse qua e là con prò 
grammi molto limitati e 
un 4J •'• guadagnato da 
«Iniziativa laica» (di ispi
razione repubblicana e so 
ciatdemocratica ) . 

I commenti nelle scuole 
medie ed elementari sono 
abbastanza soddisfatti: se 
la metà dei genitori è ve
nuta a votare, si dice, 
qualcosa significa. 

a Sinistre unite per la 
trasformazione » mette 
l'accento sulla necessità di 
riqualificare, con maggiore 
preparazione e combatti 
vita, l'attività dei consigli 
d'istituto. Anche il voto di 
domenica in fondo, si no
ta. può essere il segno che 
l'impegno profuso fin dal
l'inizio dell'anno sui temi 
della didattica, di una di
versa organizzazione degli 
studi, del rapporto con il 
mondo del lavoro e gli 
Enti locali, dà i suoi frutti. 

D'altra parte anche in 
queste settimane prose
guono a ritmo serrato 
nelle scuole superiori i la
vori dei gnwpi di studio 
con i docenti sulla speri-
mfntvzinry*. i convegni 
sulla riforma. 

Fa discutere 
a Bologna il calo 
di partecipazione 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — La crisi 
della partecipazione demo
cratica, fenomeno Indub
biamente presente tra gli 
studenti, si è fatta sen
tire anche a Bologna. 
Nelle elezioni per il rin
novo degli organi colle
giali di governo della 
scuola, svoltesi domenica 
26. la percentuale degli 
studenti che si sono recati 
alle urne è scesa dal 47 % 
dello scorso anno al 33.76 
per cento di questa tor
nata elettorale. Infatti, su 
19.016 aventi diritto al 
voto. Io hanno espresso in 
6.801 e di questi voti 1.054 
sono state le schede bian
che o nulle. 

I risultati dei singoli 
schieramenti: le liste uni
tarie di sinistra (pro
mosse dagli studenti della 
FGCI) hanno avuto 2.964 
suffragi pari al 51,6% ; i 
cattolici (presentatisi que
st'anno uniti) 1.465 voti 
(25.5 per cento); i mode
rati (« Unione studenti 
riformatori » e liste auto
definitesi « apolitiche ed 
apartitiche ») 766 voti 
(13.33%); la destra non 
fascista 213 voti (3,7 °o); 
i fascisti dichiarati di 
«Alternativa studentesca» 
207 voti (3.6°o); l'estrema 
sinistra (autonomi e area 
legata a « Lotta Conti
nua ») 87 voti (1.50o): una 
lista ispirata dalla FGSI 
55 voti e lo 0,9%. Queste 
le cifre e le percentuali 
della domenica elettorale 
che ha interessato !a gran 
parte degli istituti supe
riori bolognesi. 

Dice II compagno Ales
sandro Ramazza, segreta
rio provinciale dei giovani 
comunisti: « La percen
tuale dei votanti scende 
drammaticamente nelle 
quinte classi, mentre han
no votato più numerosi gì: 
studenti delle prime, co
loro che per la prima 

volta hanno a che fare 
con i consigli di istituto. 
Nelle quinte ha Inciso for
temente l'insoddisfazione 
per il modo in cui tali 
organismi hanno funzio
nato e per le limitazioni 
alle loro possibilità d'in
tervento ». 

Le liste unitarie, che 
pure si sono confermate, 
in una situazione cosi dif
ficile per la scuola, forza 
determinante, hanno però 
subito una flessione ri
spetto allo scorso anno 
(circa il 4% ). anche come 
conseguenza del fatto che 
questi raggruppamenti. 
più di ogni altro, hanno 
condotto la battaglia per 
la partecipazione e per 
l'uso, da parte della com
ponente studentesca, degli 
spazi aperti dalla nascita 
dei consigli d'istituto. Que
sto spiega anche la «pre
sa» della campagna per 
l'astensionismo. 

E' avvenuto, ad esem
pio. in una scuola media 
a tempo pieno della peri
feria dove sono aperte ri
levanti questioni di fun
zionalità che tra i geni
tori abbiano votato in 10 
su: 962 aventi diritto: a 
riprova che non sono solo 
gli studenti ad essere toc
cati, almeno in una parte 
non trascurabile, dalla 
sfiducia verso la possibi
lità di u?are gli organismi 
collegiali, per condurre 
una battagl'a positiva al
l'interno della scuola. Vi 
sono però anche esempi 
opDOsti: è il caso del liceo 
artistico, che pure è un 
istituto caratterizzato da 
pravi D'ohVm1. dove !» li-
sta unitaria passa dal 55 
a! 61 %. Anche al cla?s:co 
« Minehett: » la sinistra 
— purtropoo divisa e non 
per resoonsabirtà no
stra — migliora le sue po
sizioni. 

9-'. 

Mentre si estende l'agitazione nel mondo universitario 

In aula al Senato il nuovo decreto Pedini 
ROMA — Il decreto Pedin: 
affronta stamane la prova 
decisiva della discussione in 
aula, in Senato. La leggina 
per l'università, come è noto, 
dovrebbe servire ad una solu
zione dei problemi più urgenti 
degli atenei (soprattutto per 
guanto riguarda il personale 
docente) in attesa della ri
forma generale, sulla quale 
il Senato sarà chiamato a 
pronunciarsi tra un paio di 
settimane. 

Non è un mistero che l'ac
cordo raggiunto in commis
sione ha creato molte insod
disfazioni. soprattutto nei 
mondo universitario. I sinda 
cati hanno detto esplicitamen
te che a loro non piace: per
ché introduce elementi di ri 
eore che giudicano eccess-.vi 
nel confronti di alcune fa
sce di docenti (i precari, gli 
assistenti, gli incaricati); e 
perché non contiene norme 
specifiche sul tempo pieno 
degli insegnanti universitari. 
E" vero che i partiti dovreb
bero sottoscriver* un proto

collo d; intesa per la defini
t one di tempo p.eno e in
compatibilità. Ma : sindacati 
del « protocollo » non si fi
dano. 

Una presa d: posizione mol 
to dura nei confront: del te 
s»to elaborato in commissione 
al Senato è venuta :eri anche 
dal CNU, un organismo che 
raggnippa la maggioranza dei 
docenti universitari. Secondo 
il CNU questa leggina con
terrebbe un * provocatorio 
pseudorigorismo ». Si chiede 
in sostanza che il Parlamen
to ripristini le norme fonda
mentali previste dall'origina 
rio decreto governativo nella 
parte relativa alla sistemazio
ne del personale docente. 

Ci sono poi una serie di 
agitazioni in alcune universi 
tà: l'ateneo di Lecce è occu
pato: la Sapienza di Pisa è 
«tata sgomberata l'altro ieri 
dalla polizia; a Catania l'at
tività didattica va avanti a 
singhiozzo. Protagonisti delle 
proteste sono soprattutto i 

i precari, cioè contrattisti, a* 

, segnisti e borsisti: dipenden
ti con un rapporto di lavoro 
non stabile, che con la nuova 
legge-ponte dovrebbero entra
re in ruolo. Ma proprio qui 
sta il motivo della protesta: 
in Senato si è dec:so che II 
passaggio in ruolo non sia 
automatico, ma che operino 
una serie di controlli. 

Per oggi è annunciata una 
• occupazione aperta a dell* 
facoltà di lettere a Roma. Si 
«volgeranno normalmente, tut
tavia. le sedute di laurea. L'oc
cupazione è stata decisa dal-
«e sezioni sindacali dell'uni
versità di CGIL. CISL, UIL. 
cne in un comunicato pro
testano contro « il totale stra
volgimento del decreto Pedi
ni operato dal Senato ». Nel 
documento si pongono quat
tro obbiettivi: 1) contratto 
\mico per docenti e non do
centi; 2) inquadramento in 
ruolo del personale non do
cente e dei precari; 3» In
troduzione della incompatibl- i 

lità e del tempo p.eno per 
vjtto il personale docente: 4) 
iconoscimento delle mansio
ni svolte. 

\n sostanza le modifiche 
decise dal Senato al decreto-
Pedin; che sono sotto accusa. 
sono quelle che rendono più 
difficile l'ingresso :n organi
co. Il decreto prevedeva la 
nomina a professore associa
to per tutti gli Incaricati con 
oltre tre anni di anzianità. 
(1 Senato ha deciso di ele
vare a 7 anni l'anzianità ne
cessaria. Per tutti gli altri 
ci sarà un giudizio di ido
neità. Quanto al precari si è 
stabilito che 12 mila di loro 
(e questo tetto non può es
sere superato) possono diven
tare professore aggiunto (ruo
lo ad esaurimento). 

Ma perché questo avvenga 
è necessario superare un giu
dizio di idoneità da parte 
della facoltà. Altri cinquemi
la posti di aggiunto saranno 
messi a concorso libero. 
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